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Lectio della domenica   29   novembre  2026 

 
Domenica  della Prima Settimana di Avvento   (Anno  B) 
Lectio :   Isaia  63, 16  -  17. 19   ;  64,  2  -  7 
               Marco  13,  33  -  37 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, nostro Padre, nella tua fedeltà� ricordati di noi, opera delle tue mani, e donaci l'aiuto della 
tua grazia, perche�, resi forti nello spirito, attendiamo vigilanti la gloriosa venuta di Cristo tuo Figlio. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Isaia  63, 16  -  17. 19   ;  64,  2  -  7 
Tu, Signore, sei nostro padre, da sempre ti chiami nostro redentore. Perché, Signore, ci lasci 
vagare lontano dalle tue vie e lasci indurire il nostro cuore, cosi che non ti tema? Ritorna per 
amore dei tuoi servi, per amore delle tribù, tua eredità. Se tu squarciassi i cieli e scendessi! 
Davanti a te sussulterebbero i monti. Quando tu compivi cose terribili che non attendevamo, tu 
scendesti e davanti a te sussultarono i monti. Mai si udì parlare da tempi lontani, orecchio non ha 
sentito, occhio non ha visto che un Dio, fuori di te, abbia fatto tanto per chi confida in lui. 
Tu vai incontro a quelli che praticano con gioia la giustizia e si ricordano delle tue vie. Ecco, tu sei 
adirato perché abbiamo peccato contro di te da lungo tempo e siamo stati ribelli. Siamo divenuti 
tutti come una cosa impura, e come panno immondo sono tutti i nostri atti di giustizia; tutti siamo 
avvizziti come foglie, le nostre iniquità ci hanno portato via come il vento. Nessuno invocava il tuo 
nome, nessuno si risvegliava per stringersi a te; perché tu avevi nascosto da noi il tuo volto, ci 
avevi messo in balìa della nostra iniquità. Ma, Signore, tu sei nostro padre; noi siamo argilla e tu 
colui che ci plasma, tutti noi siamo opera delle tue mani. 
 
3) Commento 1  su Isaia  63, 16  -  17. 19   ;  64,  2  -  7 
● La prima lettura è tratta da Isaia (63,16-19;64,1-7) Inizia dicendo: "Tu, Signore, sei nostro 
Padre.."Ci ricorda la nostra vera essenza. Proseguendo però si chiede anche: "Perchè ci lasci 
andare lontano, lasci indurire il nostro cuore! Squarcia i cieli e discendi" Ecco è bene che ognuno 
di noi parli con Dio, gli dica ciò che il nostro cuore urla. Occorre chiedere conto a Dio, perchè lui 
non è lontano, è più vicino a noi di noi stessi: E’ l'energia che ci tiene in vita! Occorre però che noi 
ne prendiamo coscienza! 
Chiamare Dio "padre" significa riconoscere la sua autorità, la nostra dipendenza. Dato che noi non 
riusciamo a pensare Dio diverso da noi, il testo dice:"tu sei adirato perchè abbiamo peccato e 
siamo ribelli!" Questo testo è stato scritto perchè allora si veneravano gli antenati. Invece qui si 
confessa che Dio è unico padre, che è padre dell'universo. C'è una confessione:"Siamo divenuti 
cosa impura, siamo avvizziti come foglie, le nostre iniquità ci hanno portato via come il vento! 
Paragona le nostre iniquità al vento e noi a foglie secche. Ma aggiunge: "Il tuo nome, in ogni 
tempo, è Salvatore nostro." 
Basta con i sensi di colpa! "Noi siamo argilla, dice il testo di Isaia, tu colui che ci plasma, tutti noi 
siamo opera delle tue mani". Lasciamoci plasmare da lui, non pretendiamo di essere Dio, 
accettiamoci così come siamo: E’ lui che ci rende sue creature, nel momento che glielo 
permettiamo! La nostra attenzione è di non voler tenere tutto, sotto il nostro controllo! Questa 
attenzione dev'essere costantemente rinnovata. Qui sono descritte due nostre tendenze: la prima 
è la pigrizia di diventare adulti, preferiamo avere qualcuno che non ci permetta di allontanarci dal 
vero bene (avete presente il guinzaglio?); l'altra è di abbatterci perchè vorremmo essere noi capaci 
autonomamente di fare il bene (quante persone depresse!). L'immagine di Dio non può essere 
racchiusa nelle nostre concezioni umane, ma è segnata dalla nostra esperienza personale. In Isaia 
Dio è raffigurato come padre, ma anche come madre, che partorisce la liberazione del popolo 
d'Israele e non si dimentica dei suoi figli frutto delle sue viscere. Chiaramente sono tutte metafore 
perchè Dio è oltre le metafore, oltre ogni comprensione. Di Dio possiamo farne esperienza ed è 
quello che ci prepariamo a fare in questo avvento. 
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● Se tu squarciassi i cieli e discendessi! (Isaia 63,19). Il profeta apre l’avvento come un maestro 
dell’attesa: i cieli sono un grembo che sta per partorire vita più grande. Noi siamo argilla nelle tue 
mani. Tu sei colui che ci dà forma (Isaia 64,7). Siamo argilla che il Vasaio non butta via mai, e se 
questo vaso riesce male, o qualche volta si rompe, ci prende di nuovo in mano, ci mette ancora su 
quel suo tornio, che ruota sempre come una mistica danza di creazione. Illogica e magnifica 
fiducia in noi, che siamo i vasi rotti di Dio. Fiducia che ho tante volte tradito, ogni volta rinata. 
Il profeta è testimone ancora una volta che è sempre possibile rinascere, è sempre possibile il 
passaggio da «terra ferita» a «terra guarita». La voce di Isaia grida il desiderio del cosmo: tutto 
nell’universo attende, attendono anche le pietre, anche il grano attende un Dio che ha sempre da 
nascere. Un germe divino attende la sua risurrezione nel cuore umano (Giovanni Vannucci). 
Avvento è un tempo di incamminati: tutto si fa più vicino, Dio in esodo verso di noi, io che mi 
accodo a questa carovana di nomadi cercatori di stelle, la terra che si fa prossima e cerca pace. 
Pace in terra, canteranno gli angeli, affascinando la notte di Betlemme. E sappiamo, sempre più e 
sempre meglio, che significa far pace con madre terra, depredata, devastata, avvelenata, che però 
come una madre bella ci prende fra le sue braccia. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Marco  13,  33  -  37 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando 
è il momento. È come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai 
suoi servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vegliare. Vegliate dunque: voi non 
sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al 
mattino; fate in modo che, giungendo all'improvviso, non vi trovi addormentati. Quello che dico a 
voi, lo dico a tutti: vegliate!». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Marco  13,  33  -  37 
● L'anno B del ciclo triennale delle letture è l'anno di Marco. Eppure non si comincia dal paragrafo 
iniziale del suo Vangelo, che sarà oggetto di lettura nella settimana prossima: si parte dal punto in 
cui terminerà la penultima settimana dell'anno, con l'annuncio del ritorno di Cristo: "Allora 
vedranno il Figlio dell'uomo venire sulle nubi con grande potenza e gloria". 
A prima vista, ciò può sembrare strano ed illogico. Invece, nella liturgia, c'è un'estrema sottigliezza 
nell'effettuare il cambiamento di tono: la nostra attenzione, che nelle ultime settimane era centrata 
sul giudizio e sulla fine del mondo, si sposta ora sul modo di accogliere Cristo: non con paura, ma 
con impazienza, proprio come un servo che attende il ritorno del padrone (Mc 13,35). 
In quanto preparazione al Natale, l'Avvento deve essere un tempo di attesa nella gioia. San Paolo 
interpreta il nostro periodo d'attesa come un tempo in cui dobbiamo testimoniare Cristo: "Nessun 
dono di grazia più vi manca, mentre aspettate la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo" 
(1Cor 1,7). 
 
● L'Avvento è come un orizzonte che si allarga. 
L'Avvento è come una porta che si apre, un orizzonte che si allarga, una breccia nelle mura, un 
buco nella rete, una fessura nel soffitto, una manciata di luce che la liturgia ci getta in faccia. Non 
per abbagliarci, ma per svegliarci. Per aiutarci a spingere verso l'alto, con tutte le forze, ogni cielo 
nero che incontriamo. “Al di là della notte ci aspetterà spero il sapore di un nuovo azzurro” (N. 
Hikmet). Il Vangelo oggi racconta di una notte, stende l'elenco faticoso delle sue tappe: “non 
sapete quando arriverà, se alla sera, a mezzanotte, al canto del gallo, o al mattino” (Mc 13,35). 
Una cosa è certa: che arriverà. Ma intanto Isaia lotta, a nome nostro, contro il ritardo di Dio: ritorna 
per amore dei tuoi servi... se tu squarciassi i cieli e discendessi. 
Non è l'essere umano che dà la scalata al cielo, è il Signore delle Alleanze che discende, in 
cammino su tutte le strade, pellegrino senza casa, che cerca casa, e la cerca proprio in me. Isaia 
capovolge la nostra idea di conversione, che è il girarsi della creatura verso il Creatore. Ha la 
sfrontatezza di invocare la conversione di Dio, gli chiede di girarsi verso di noi, ritornare, 
squarciare i cieli, scendere: di convertirsi alle sue creature. 
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Profezia del nome nuovo di Dio. Finisce la ricerca di Dio e inizia il tempo dell'accoglienza: ecco, io 
sto alla porta e busso... 
“Le cose più importanti non vanno cercate, vanno attese” (S. Weil). Anche un essere umano va 
sempre atteso. Ci sembra poca cosa, perchè noi vogliamo essere attivi, fare, costruire, 
determinare le cose e gli eventi. Invece Dio non si merita, si accoglie; non si conquista, si attende. 
Gesù nel Vangelo di questa domenica non si stanca di ripetere il ritornello di due atteggiamenti, 
nostro equipaggiamento spirituale per il percorso dell'attesa: state attenti e vegliate (Mc 
13,33.35.37). L'attenzione ha la stessa radice di attesa: E’ un tendere a... Tutti abbiamo conosciuto 
giorni in cui la vita non tendeva a niente; sappiamo tutti cos'è una vita distratta, fare una cosa ed 
avere la testa da un'altra parte; incontrare una persona e non ricordare il colore dei suoi occhi; 
camminare sulla terra e calpestare tesori di bellezza. Distratti. L'amore è attenzione. L'attenzione è 
già una forma di preghiera, ed è la grammatica elementare che salva la mia vita interiore. 
Il secondo atteggiamento: vegliate. Non permettete a nessuno di addormentarvi o di comprarvi. 
Vegliate sui primi passi della pace, della luce dell'alba che si posa sul muro della notte, o in fondo 
al tunnel di questa pandemia. Vegliate e custodite tutti i germogli, tutto ciò che nasce e spunta 
porta una carezza e una sillaba di Dio. 
 
● Il rischio di “addormentarci”, anche mentre corriamo. 
Prima domenica di avvento: ricomincia il ciclo dell'anno liturgico come una scossa, un bagliore di 
futuro dentro il giro lento dei giorni sempre uguali. A ricordarci che la realtà non è solo questo che 
si vede, ma che il segreto della nostra vita è oltre noi. Qualcosa si muove, qualcuno è in cammino 
e tutt'intorno a noi “il cielo prepara oasi ai nomadi d'amore” (Ungaretti). Intanto sulla terra tutto è in 
attesa, “anche il grano attende, anche la pietra attende” (Turoldo), ma l'attesa non è mai 
egocentrica, non si attende la beatitudine del singolo, ma cieli nuovi e terra nuova, Dio tutto in tutti, 
la vita che fiorisce in tutte le sue forme. 
Se tu squarciassi i cieli e discendessi! (Is 63,19). Attesa di Dio, di un Gesù che è Dio caduto sulla 
terra come un bacio (B. Calati). Come una carezza sulla terra e sul cuore. 
Il tempo che inizia ci insegna cosa spetta a noi fare: andare incontro. Il Vangelo ci mostra come 
farlo: con due parole che aprono e chiudono il brano, come due parentesi: fate attenzione e 
vegliate. 
Un padrone se ne va e lascia tutto in mano ai suoi servi, a ciascuno il suo compito (Marco 13,34). 
Una costante di molte parabole, una storia che Gesù racconta spesso, narrando di un Dio che 
mette il mondo nelle nostre mani, che affida tutte le sue creature all'intelligenza fedele e alla 
tenerezza combattiva dell'uomo. Dio si fa da parte, si fida dell'uomo, gli affida il mondo. L'uomo, da 
parte sua, è investito di un'enorme responsabilità. Non possiamo più delegare a Dio niente, perchè 
Dio ha delegato tutto a noi. 
Fate attenzione. L'attenzione, primo atteggiamento indispensabile per una vita non superficiale, 
significa porsi in modo "sveglio" e al tempo stesso "sognante" di fronte alla realtà. Noi calpestiamo 
tesori e non ce ne accorgiamo, camminiamo su gioielli e non ce ne rendiamo conto. Vivere attenti: 
attenti alla Parola e al grido dei poveri, attenti al mondo, nostro pianeta barbaro e magnifico, alle 
sue creature più piccole e indispensabili: l'acqua, l'aria, le piante. Attenti a ciò che accade nel 
cuore e nel piccolo spazio di realtà in cui mi muovo. 
Vegliate, con gli occhi bene aperti. Il vegliare è come un guardare avanti, uno scrutare la notte, 
uno spiare il lento emergere dell'alba, perchè il presente non basta a nessuno. Vegliate su tutto ciò 
che nasce, sui primi passi della pace, sul respiro della luce, sui primi vagiti della vita e dei suoi 
germogli. Il Vangelo ci consegna una vocazione al risveglio: che non giunga l'atteso trovandovi 
addormentati (Marco 13,36). 
Rischio quotidiano è una vita dormiente, che non sa vedere l'esistenza come una madre in attesa, 
gravida di Dio, incinta di luce e di futuro. 
 
● Avvento, tempo di attesa e attenzione: Dio si fa più vicino. 
Se tu squarciassi i cieli e discendessi! (Is 63,19). Il profeta apre l'Avvento come un maestro del 
desiderio e dell'attesa; Gesù riempie l'attesa di attenzione. 
Attesa e attenzione, i due nomi dell'Avvento, hanno al medesima radice: tendere a, rivolgere 
mente e cuore verso qualcosa, che manca e che si fa vicino e cresce. Sono le madri quelle che 
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conoscono a fondo l'attesa, che la imparano nei nove mesi che il loro ventre lievita di vita nuova. 
Attendere è l'infinito del verbo amare. 
Avvento è un tempo di incamminati: tutto si fa più vicino, Dio a noi, noi agli altri, io a me stesso. In 
cui si abbreviano distanze: tra cielo e terra, tra uomo e uomo, e si avviano percorsi. 
Nel Vangelo di oggi il padrone se ne va e lascia tutto in mano ai suoi servi, a ciascuno il suo 
compito (Marco 13,34). Una costante di molte parabole, dove Gesù racconta il volto di un Dio che 
mette il mondo nelle nostre mani, che affida le sue creature all'intelligenza fedele e alla tenerezza 
combattiva dell'uomo. 
Ma un doppio rischio preme su di noi. Il primo, dice Isaia, è quello del cuore duro: perchè lasci 
indurire il nostro cuore lontano da te? (Is 63,17). La durezza del cuore è la malattia che Gesù teme 
di più, la "sclerocardìa" che combatte nei farisei, che intende con tutto se stesso curare e guarire. 
Che san Massimo il Confessore converte così “chi ha il cuore dolce sarà perdonato”. 
Il secondo rischio è vivere una vita addormentata: che non giunga l'atteso all'improvviso trovandovi 
addormentati (Marco 13,36). Il Vangelo ci consegna una vocazione al risveglio, perchè “senza 
risveglio, non si può sognare” (R. Benigni). 
Rischio quotidiano è una vita dormiente, incapace di cogliere arrivi ed inizi, albe e sorgenti; di 
vedere l'esistenza come una madre in attesa, gravida di luce; una vita distratta e senza attenzione. 
Vivere attenti. Ma a che cosa? Attenti alle persone, alle loro parole, ai loro silenzi, alle domande 
mute, ad ogni offerta di tenerezza, alla bellezza del loro essere vite incinte di Dio. 
Attenti al mondo, nostro pianeta barbaro e magnifico, alle sue creature più piccole e indispensabili: 
l'acqua, l'aria, le piante. 
Attenti a ciò che accade nel cuore e nel piccolo spazio di realtà in cui mi muovo. 
Noi siamo argilla nelle tue mani. Tu sei colui che ci dà forma (Isaia 64,7). Il profeta invita a 
percepire il calore, il vigore, la carezza delle mani di Dio che ogni giorno, in una creazione 
instancabile, ci plasma e ci dà forma; che non ci butta mai via, se il nostro vaso riesce male, ma ci 
rimette di nuovo sul tornio del vasaio. Con una fiducia che io tante volte ho tradito, che Lui ogni 
volta ha rilanciato in avanti. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Per la santa Chiesa di Dio, perché riconosca sempre la visita del Signore e sia memoria vivente 
del suo amore, preghiamo ? 
- Per gli uomini del nostro tempo, perché sappiano vivere con sapienza il presente, prestando 
attenzione al passaggio di Dio nella nostra vita, preghiamo ? 
- Per coloro che sono ciechi di fronte ai dolori delle persone che vivono accanto a loro, perché 
sappiano ritrovare speranza e pienezza di vita nell'amore e nella solidarietà, preghiamo ? 
- Per gli oppressi, i perseguitati, per coloro che non hanno patria, perché trovino nei credenti dei 
difensori della dignità e della libertà dell'uomo, preghiamo ? 
- Per la nostra comunità, perché il Signore ci trovi vigilanti nell'attesa, in una concreta 
testimonianza di fiducia nelle persone e di fedeltà ai nostri impegni, preghiamo ? 
- Riesco a riconoscere la presenza di Dio nella mia vita anche nel tempo della notte, delle tenebre, 
delle difficoltà e delle crisi? 
- Nella mia vita sono addormentato e in che cosa? Sono paralizzato dalla paura o vivo gli eventi 
quotidiana con serenità? Vivo nell'attesa fiduciosa del Signore che viene? 
- So riconoscere i "segni dei tempi" negli avvenimenti della storia? Con quale spirito li considero? 
- Come coppia/Comunità siamo disposti a rinnovarci la nostra promessa ogni giorno della vita, 
vigilando sul nostro amore e ritenendo il nostro incontro non un evento casuale, ma il segno di un 
progetto di Dio su di noi? 
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8) Preghiera : Salmo  79 
Signore, fa' splendere il tuo volto e noi saremo salvi. 
 
Tu, pastore d'Israele, ascolta, 
seduto sui cherubini, risplendi. 
Risveglia la tua potenza 
e vieni a salvarci. 
 
Dio degli eserciti, ritorna! 
Guarda dal cielo e vedi 
e visita questa vigna, 
proteggi quello che la tua destra ha piantato, 
il figlio dell'uomo che per te hai reso forte. 
 
Sia la tua mano sull'uomo della tua destra, 
sul figlio dell'uomo che per te hai reso forte. 
Da te mai più ci allontaneremo, 
facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome. 
 
 
9) Orazione Finale 
O Dio, nostro Padre e redentore, che hai cura di tutti i tuoi figli, esaudisci le nostre preghiere. 
Concedi che il corso degli eventi nel mondo sia guidato nella pace, secondo la tua volontà, e che 
la Chiesa conosca la gioia di servirti con serenità e vigilanza. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


